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eri ("Unità", p. 12: «…l’Africa è una
opportunità») Emma Bonino sulla

tragedia dei «due Sudan» in lotta: Sud
schiacciato dal Nord. Il dramma apre anche
la prima pagina de "L’Osservatore". Novità?
Macché! A Montagnana (Pd) più di mezzo
secolo fa, vidi il vescovo comboniano
Edoardo Mason ordinare il primo prete del
Sudan, don Ireneo Dud, poi primo vescovo
del Paese e già allora il dramma era identico:
guerre, oppressione, rivalità etniche… In
questo mondo siamo sempre fermi? No!

Qualcuno annuncia grandi novità! Sempre
ieri sul "Mattino" (p. 17, «Cultura e società.
Scienza ed etica») una novità strabiliante:
«La moralità viene dalle scimmie»! Guido
Caserza scrive di un libro secondo il quale
«gli etologi» trovano nei Bonobo – sempre
Africa è! – tali «empiti» di «solidarietà e
generosità» che «ci fanno comprendere che
gli ingredienti per la costruzione della
moralità sono anteriori all’umanità»:
vengono non «dal dio delle religioni,
tantomeno dalla iperuranica ragione
kantiana» o da «un hobbesiano contratto
sociale», ma dagli «umanissimi bonobo»,
veri «geni antropoidi». Novità? No: già qui
con sorriso (21/3/2007 e 3/10/2013). Anno
nuovo: notizie fresche, ma attenti alle balle!
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Frate umile e tenace
predicatore luminoso

Drammi vecchi e amenità recenti
Ma giudizio, non da scimmie

an Tommaso Placidi da Cori è uno di quei testimoni che
dimostra come l’umiltà sia l’unica vera forza in grado

di trasformare il mondo. Perché essa è radicata nella con-
sapevolezza che nulla ci appartiene, tutto è donato, a par-
tire dalla stessa vita. Nato a Cori (Latina) nel 1655 fra Tom-
maso – il cui nome di Battesimo era Francesco Antonio –
entrò nei Frati Minori a Oriveto nel 1677, divenendo prete
nel 1683. Il suo stile da predicatore povero ma tenace, u-
mile ma "luminoso", seppe attrarre i suoi contemporanei,
che videro in questo frate un grande maestro spirituale.
Viene ricordato anche per la fondazione di alcuni "ritiri"
francescani, le cui Costituzioni divennero poi norma per i
ritiri di tutto l’ordine francescano. Morì nel 1729.
Altri santi. Sant’Onorata di Pavia, vergine(V sec.); beato
Francesco Rogaczewski, sacerdote e martire (1892-1940).
Letture. 1 Gv 5,5-13; Sal 147; Lc 5,12-16. Ambrosiano. Ct
4,7-15.16e-f; Sal 44; Ef 5, 21-27; Mt 5,31-32 / Mc 16,9-16.
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S Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Sabato
11 Gennaio 20142 I D E E

Tommaso
Placidi

DON TONINO BELLO
E PAPA FRANCESCO
Caro direttore,
c’è sempre un disegno divino nella
storia della Chiesa. Al momento del-
l’elezione a Papa, un cardinale vicino
a Jorge Mario Bergoglio gli disse: «Ri-
cordati dei poveri». In quell’istante
"nacque" papa Francesco. Come al-
lora non accostare questo nostro
grande Pontefice a un’altra meravi-
gliosa figura di uomo di Chiesa, don
Tonino Bello? In un’omelia egli ebbe
a dire: «Amate i poveri, amate i pove-
ri perché è da essi che viene la salvez-
za, ma amate anche la povertà. Vorrei
dire a tutti, a uno ad uno, guardando-
vi negli occhi, vi voglio bene». Era un
vescovo umile, coraggioso, vicino agli
emarginati; era per la pace a ogni co-
sto, contro gli armamenti; non sop-
portava e non si rassegnava a vedere
come milioni di uomini nel mondo
morissero di fame tra l’indifferenza
generale. Amava i poveri e li ospitava
nel suo episcopio. Viveva accanto a-
gli ultimi, era sempre in mezzo alla
gente, soprattutto ai giovani. Diceva
che l’uomo è sempre inquieto e che
pure durante le feste natalizie, tempo
di gioia e di letizia, c’è la malinconica
consapevolezza che anch’esse fini-
ranno. Sosteneva che tutto sulla Ter-
ra è effimero e che la nostra fortuna è
di avere un Salvatore che è anche un
Consolatore. DonTonino Bello era vi-
cino ai disoccupati non solo a parole
e per tutti invocava un tetto dove dor-
mire, sollecitando dapprima le istitu-
zioni ma poi anche il buon cuore del-
la gente. Spesso era scomodo, anda-
va controcorrente e una volta com-
mentando la parabola delle dieci ver-
gini disse che nella vita bisogna ri-
schiare, mettersi in gioco anche a co-
sto di rimanere senza olio perché lo
Sposo dall’alto vede tutto. Viaggiava
su una Fiat 500 blu e il suo vestire era
modesto. Povero con i poveri. Questo
era don Tonino Bello e un po’ questo
mi sembra papa Francesco. Grazie al
Signore per avercelo dato.

Alberto Piubello 
San Vittore di Colognola ai Colli (Vr)

DECRETO SVUOTA CARCERI:
MISURE INADEGUATE
Gentile direttore,
il recente decreto svuota carceri è a
mio parere un vero aborto giuridico:
per far uscire qualche recluso dovrà
lavorare su spacciatori e immigrati ir-
regolari, ma non ha considerato le e-
sigenze improcrastinabili di migliaia
di detenuti affetti da gravi patologie –
cardiopatici, Aids terminali, paraliti-
ci –, degli ultrasessantacinquenni...
Senza considerare i detenuti non pe-
ricolosi, per i quali il carcere equivale
a una lenta e inesorabile condanna a
morte.

Achille Della Ragione

RICORDO DI UNA VITA
IN MEZZO A TRENI E ROTAIE
Caro direttore,
ho vissuto 37 anni in sette stazioni fer-
roviarie, figlio e nipote di capistazio-
ne. Leggere quanto ha scritto Marina
Corradi martedì 7 gennaio mi ha fat-
to fare un percorso a ritroso nel tem-
po, oggi che ho 86 anni... Grazie.

Mario Lorenzini
Livorno

FAMIGLIA: URGENTE
UNA MAGGIORE ATTENZIONE
Gentile direttore,
l’economia in crisi e il lavoro che non
c’è sviluppano intorno alla famiglia
tensioni sempre più complesse, in cui
questo indiscutibile fondamento del-
la società umana vacilla. La crisi da
un lato accresce il suo ruolo fonda-

mentale, affettivo e di welfare solida-
le che mantiene coesa la società, dal-
l’altro evidenzia una fragilità struttu-
rale, in quanto con l’aggravamento
delle condizioni di vita può apparire
struttura limitante rispetto a un "di-
segno di salvezza" dell’individuo, che
si esprime sempre più in termini e-
goistici e autoreferenziali. La Chiesa ci
ha proposto di ripartire dal "lavoro"
come strumento di sviluppo umano
e sociale e dalla "festa". Occorre con-
ciliare tempi di vita e di lavoro delle fa-
miglie e un intervento forte che pre-
mi le imprese che investono su una
flessibilità funzionale non solo alle e-
sigenze della produzione, ma anche ai
progetti di vita dei lavoratori e delle
lavoratrici. In sostanza occorre un
welfare premiante, che vada incontro
alle esigenze delle famiglie, che offra
servizi di compensazione e premi i
comportamenti virtuosi orientati al-
la conciliazione e alla condivisione
delle responsabilità di cura familiari,
alla solidarietà sostenibile tra genera-
zioni, perché una società che si pren-
de cura degli ultimi è una società in-
clusiva che guarda al futuro. Ed è su
questa linea che si deve rilanciare l’i-
stituto della famiglia, là dove la rifles-
sione profetica di papa Francesco e
della sua Dottrina sociale ci ha fatto
meditare.

Rino Basili
Parma

QUEI TERMINI ASETTICI
CHE MANIPOLANO LA REALTÀ
Caro direttore,
mi ha colpito l’editoriale di Giuliano
Vigini pubblicato il 5 gennaio ("Sette
modi di dire il falso"). E mi permetto
di aggiungere un ottavo modo di ma-
nipolare la realtà: quello di usare no-
mi asettici, quando non intenzional-
mente fuorvianti, per mascherare il
vero significato. Qualche esempio:
dolce morte invece di eutanasia; "gen-
der" invece di sesso (qui "Avvenire"
ha già spiegato diffusamente cosa si
nasconde: il rifiuto di Dio creatore);
indagine pre-impianto invece di eu-
genetica; gestazione di sostegno in-
vece di utero in affitto; Lgbt invece di
lesbiche, gay, bisessuali, transessuali;
famiglia tradizionale (per dire: una
delle tante possibilità)...

Alessandro Socchi

NAPOLITANO E L’IMPORTANZA
DELLE LETTERE AI GIORNALI
Caro direttore,
il presidente Giorgio Napolitano, nel
suo discorso di fine anno, ha letto al-
cune missive che la gente gli scrive.
Così facendo, credo abbia implicita-
mente riabilitato la pagina delle lette-
re dei giornali, che qualcuno ritiene
siano meno importanti del resto: gra-
zie, presidente!

Roberto Colombo
Milano

Concordo (e infatti, in qualche modo,
lo ho già sottolineato). Del resto, ca-
ro signor Colombo, chi legge e scrive
a (e su) "Avvenire" dubbi sull’impor-
tanza della "pagine delle lettere" non
credo possa averne... (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Fermiamoci davanti al Bambino di
Betlemme. Lasciamo che la tenerezza di
Dio riscaldi il nostro cuore Papa Francesco

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Gentile direttore,
sono di vecchio stampo e un po’
arretrato col ricorrente
“progressismo” (brutta
parolaccia, me ne rendo
conto...), ma il vedere i soliti
sinistri fare i papisti mi fa un
certo effetto quando vogliono
palesemente per fini elettorali
manipolare il pensiero cristiano
e ci riescono pure con i nuovi
cattocomunisti. “Il Manifesto”

titola: «Bergoglio e pregiudizio»!
Unioni gay e immigrati! “Il Fatto
Quotidiano” scrive: «Italia
incivile, sui diritti è più avanti
perfino il Papa». “La
Repubblica” afferma: «Il Papa
apre alle coppie gay». “L’Unità”
traduce: «Coppie gay, il Papa: La
Chiesa non escluda». Il
commento di Gay Lib è secco:
«Saremo costretti a chiedere
asilo politico in Vaticano»! Credo
che ogni commento da parte
mia sia invece superfluo: chi ha
orecchie per intendere intenda
in questo Paese di sordi.

Enzo Bernasconi, Varese

C’è chi forza e chi etichetta. Ma conta solo la voce del Papa

In diversi cercano di
tirare a sé la bianca
veste di Francesco 

Per questo un onesto
ascolto mediatico
della sua parola 

è importante anche
civilmente

La sua, gentile signor Bernasconi, è una rassegna
davvero rapida ed efficace delle sconcertanti «forzature» e
«strumentalizzazioni» – come le ha definite il direttore della
Sala Stampa vaticana, padre Federico Lombardi – messe in
pagina da alcuni giornali nei giorni scorsi. Ma mi chiedo, e
mi perdoni se le sembrerò polemico: i titoli e le cronache di
"Avvenire" (e persino qualche mia parola) su ciò che ha
effettivamente detto papa Francesco a proposito dei doveri
educativi e di annuncio del Vangelo in questo tempo di
nuove e vecchie confusioni (anche familiari) lei li ha letti?
Se sì, converrà con me che hanno smascherato, prima, e
fatto giustizia, poi, di chiacchiere interessate e di etichette di

maniera affibbiate a destra e a manca. A proposito di
“sinistri” e di “cattocomunisti”, mi sembra opportuno
segnalarle però che gli omosessuali organizzati di Gay Lib
sono orgogliosamente “destri”. Questo a conferma che a
cercare di tirare la bianca veste di papa Bergoglio sono in
diversi, e non tutti da una parte sola. Comunque, lei coglie
un punto decisivo: a guardare l’Italia attraverso le pagine
dei giornali, a volte, sembra di stare in un «Paese di sordi».
Per questo – e mi ripeto – un onesto ascolto mediatico,
anche e soprattutto della parola del Papa, è così civilmente
importante. Ma a me sembra che papa Francesco si stia
facendo capire benissimo da tanta, tantissima gente. Fra
l’altro, ascoltare e capire ciò che dice il Papa fa bene, e
restituisce il sorriso anche a chi come lei (ma capita a tutti,
stia tranquillo, anche a me) ogni tanto – e a qualche non
banale proposito – si sente un po’ «vecchio stampo».
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aro direttore,
desideriamo esprimerle il nostro

apprezzamento per il modo con cui "Av-
venire" ha presentato negli ultimi gior-
ni le inqualificabili iniziative che grup-
pi di animalisti hanno preso nei con-
fronti della studentessa di Veterinaria di
Padova e di ricercatori della comunità
scientifica milanese. Nel nostro Paese,
purtroppo così poco interessato alla cul-
tura e alla scienza, sarebbe urgente po-
ter discutere quanto più serenamente
possibile il problema degli animali nel-
la ricerca biomedica, chiarendo una vol-
ta per tutte la sua fondamentale im-
portanza. Purtroppo certi gruppi ani-
malisti preferiscono far proprie notizie
false, immagini manipolate, iniziative
aggressive e denigratorie, prendendo-
sela con la ricerca che non solo utilizza
solo una parte assai piccola degli ani-
mali allevati dall’uomo, ma è anche la
sola attività che già oggi viene condot-
ta secondo regole precise e rispettose di
criteri di grande valore etico, sviluppa-
ti e accettati a livello internazionale. A
questo proposito ci permettiamo di sug-
gerire a lei e ai suoi collaboratori il lavoro

che viene condotto dalla Basel Decla-
ration Society di cui entrambi facciamo
parte. In base a queste considerazioni è
opinione nostra a di tutta la comunità
scientifica che sia urgente dare inizio in
Italia a un programma di informazione
e approfondimento in cui i mezzi di co-
municazione, a cominciare dai giorna-
li, potranno svolgere un ruolo centrale.
In tali iniziative sarà finalmente de-
nunciato l’uso della parola vivisezione,
che non risponde affatto al lavoro con-
dotto nel laboratori e che viene usata
dagli animalisti solo per fini aggressivi
e denigratori. Prendiamo occasione di
questa lettera per annunciarle la nostra
intenzione di promuovere una iniziati-
va del genere da parte dell’Accademia
dei Lincei. Ringraziandola ancora una
volta per la attenzione sua e di "Avveni-
re" al problema le porgiamo i migliori
saluti

Francesco Clementi
Coordinatore della Commissione Scuola

dell’Accademia dei Lincei
Professore Emerito di Farmacologia

Università degli Studi di Milano,
Istituto CNR di Neuroscienze - Milano

Jacopo Meldolesi
Membro dell’Accademia dei Lincei

Professore Emerito di Farmacologia
Dipartimento di Neuroscienze

Università San Raffaele Vita-Salute
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Cascate ghiacciate. Ma il freddo sta finendo
Il Polar Vortex, l’eccezionale ondata di freddo che da lunedì sta paralizzando
gli Stati Uniti, con temperature inferiori ai 50 gradi sottozero, «sta finendo». Lo
ha annunciato il National Weather Service Usa. Il fenomeno ha interessato
circa 190 milioni di persone e sarebbero morte almeno 21 persone, perlopiù a
causa di incidenti stradali. Nella foto (Epa): le cascate del Niagara ghiacciate.

VORTICE POLARE

Scripta
manent

Uno scrittore racconta la sua battaglia e i suoi ragazzi

IO, PROF, DEGLI SPINELLI
HO IMPARATO A SCUOLA

on è vero che un bravo inse-
gnante deve insegnare bene, e

basta. L’insegnamento non è cul-
tura soltanto. È vita. Per insegnare
ai ragazzi, devi vivere la vita dei ra-
gazzi. Leggere quel che leggono. In-
teressarti a quel che li interessa. Ve-
dere i film che vedono. E, oggi, fare
i viaggi che fanno, anche i viaggi in
web.
Un insegnante è una guida, e oggi
dovrebbe essere (è la mia opinio-
ne) anche una guida nel web. Alcu-
ne esperienze che, mentre le vive-
vo, mi sembravano devianti rispet-
to all’insegnamento, più passa il
tempo più mi accorgo che erano
centrali. Tra queste, il lavoro nel pri-
mo Centro Regionale Anti-Droga
fondato in Italia. Ci si riuniva tutte
le settimane, tre professori e uno
psichiatra che faceva da presiden-
te, si discutevano i rapporti della
polizia (arresti, sequestri, furti, ris-
se), si discutevano le ultime notizie
(droghe tagliate male, cecità, col-
lassi), si esaminavano le direttive
comportamentali dei movimenti
giovanili, si visionavano i filmati di
test ai ragazzi sotto droga, droghe
leggere, droghe pesanti. I movi-
menti giovanili più seguiti allora
diffondevano (anche nei manifesti
e nelle scritte sui muri) una diretti-
va che torna periodicamente fuori:
«Fumo sì, buco no».
Tradotto significava: marijuana sì,
eroina acido e coca no. Si diceva che
il fumo non faceva male. Anzi, con-
solava, ritemprava, confortava,
infondeva euforia, faceva dormire
bene, aiutava a socializzare. Perciò,
quando visionavamo i filmati dei
test su ragazzi che facevano uso di
droghe, osservavamo con più at-
tenzione i casi che presentavano le
droghe leggere. Erano test sull’at-
tenzione, la sveltezza, la reattività.
Il ragazzo è seduto, ha fumato una
buona quantità di marijuana, vie-
ne filmato di spalle. È alla playsta-
tion. Deve guidare un’auto che va in
là. Su una strada a due corsie, una
in là, l’altra in qua. Vede in tempo
le auto che vengono in qua, sta sul-
la sua destra, le evita. Gira il volan-

te con garbo, ha una guida elegan-
te, mi sembra sicuro. C’è un incro-
cio, un’auto si sta immettendo da
destra, ha già iniziato la manovra.
Il nostro pilota avanza imperterri-
to, l’auto da destra deve frenare di
colpo. Non succede niente, nessun
incidente. Ma lo psichiatra ha un
sussulto, e capisco che nel suo cer-
vello entra lo stesso dubbio che è
entrato nel mio: il nostro pilota ve-
de in tempo le auto che s’immetto-
no dai lati? Ha una buona visione la-
terale? O ha soltanto una visione
frontale? Poi, nel commento del te-
st, lo psichiatra ci spiega che il ra-
gazzo sotto marijuana «non sta be-
ne in piedi»: se si mette su una gam-
ba sola, cade. E non rispetta le di-
stanze di sicurezza, nel senso che
per lui le distanze diventano più
lunghe. Se l’auto davanti a te im-
pacca le ruote, tu, se sei sotto can-
nabis, perdi qualche secondo prima
di frenare, col risultato che vai a
sbattere.
Nei test, i nostri spinellati non ve-
dono sempre lo stop, o lo vedono
con ritardo, quando ormai non ha
più senso fermarsi, e allora prose-
guono. Un’indagine che ho qui da-
vanti dice che in Italia i consuma-
tori di marijuana sono il 15% della
popolazione. In quel 15% ci sono in
gran parte i ragazzi delle scuole, ed
esattamente nelle suole medie su-
periori. Ogni volta che sento le stra-
gi del sabato sera, mi domando:
non è che c’è un rapporto col non
vedere le auto che s’immettono dai
lati, e non vedere in tempo gli stop,
e non farsi bastare le distanze di si-
curezza?
Ho avuto studenti che fumavano
marijuana, me li ricordo bene. Non
erano infelici. Ma erano, moravia-
namente, indifferenti. Se prende-
vano un brutto voto, non se ne fa-
cevano un problema. Li vedevo
peggiorare di settimana in settima-
na. Ero io ad essere infelice, per lo-
ro. Dico questo perché ho rilascia-
to dichiarazioni e interviste allar-
mate per la liberalizzazione delle
droghe leggere, e mi arrivano insulti
da ogni parte, come se io non vo-
lessi la felicità dei ragazzi. Ma se non
ho cercato altro che quella, in tutta
la vita! Ne ricordo di così spinellati,
che non han superato la Maturità e
si son ritirati. Non era meglio se si
maturavano e poi si laureavano?
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Animali e ricerca biomedica
il ruolo decisivo della stampa

di Ferdinando
Camon


